


AI & LEGALITÀ 
Mini-Guida Pratica al Nuovo Ecosistema Normativo 


Come navigare tra AI Act e Legge Italiana 132/2025 senza 
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CAPITOLO 1


Introduzione: La fine del "Far West" digitale 

Fino a poco tempo fa, l'ecosistema dell'Intelligenza Artificiale operava in una sorta di 
vuoto normativo. Le aziende adottavano tecnologie potenti basandosi sul principio del 
"move fast and break things" (muoviti velocemente e rompi gli schemi), tipico della Silicon 
Valley. Questo approccio ha generato un'innovazione straordinaria, ma ha anche creato 
zone d'ombra preoccupanti: algoritmi opachi, bias discriminatori e una totale assenza di 
responsabilità chiara.


Oggi, quel periodo storico è ufficialmente chiuso.


Con l'entrata in vigore del Regolamento Europeo 2024/1689 (AI Act) e della 
complementare Legge Italiana n. 132 del 2025, l'Europa e l'Italia hanno tracciato una linea 
netta sulla sabbia. Non stiamo semplicemente assistendo all'introduzione di nuove regole 
burocratiche, ma a un cambio di paradigma globale. L'obiettivo non è bloccare 
l'innovazione, ma creare un mercato basato sulla fiducia.


Il principio giuridico (Ratio Legis): L'obiettivo del Legislatore non è normare la 
tecnologia in sé (il codice), ma l'uso che ne viene fatto e i rischi che ne derivano per i 
diritti fondamentali, la salute e la sicurezza delle persone. L'AI deve essere 
antropocentrica (centrata sull'uomo) e affidabile.


1.1 "Sono una PMI, non una Big Tech": Perché la legge ti colpisce 
direttamente 

Esiste un diffuso malinteso tra gli imprenditori italiani: l'idea che l'AI Act sia una legge per 
i giganti della Silicon Valley e che non riguardi il tessuto produttivo locale. Nulla di più 
sbagliato.


L'AI Act ha un ambito di applicazione vastissimo e trasversale. La normativa non guarda 
al fatturato dell'azienda, ma al ruolo che essa gioca nella catena del valore dell'AI. La 
legge introduce il principio di responsabilità della catena di fornitura. Anche se non 
sviluppi software, nel momento in cui lo metti in servizio per i tuoi scopi aziendali, diventi 
responsabile del suo utilizzo corretto.


Facciamo un test rapido. Nella tua attività quotidiana utilizzi:


• Un CRM che analizza i dati di vendita per suggerirti quali clienti contattare?

• ChatGPT, Claude o Gemini per scrivere email, bozze di contratti o post social? 

• Sistemi di videosorveglianza intelligenti o telecamere termiche? 

• Software HR per fare uno screening automatico dei CV ricevuti? 

• Chatbot sul sito web per l'assistenza clienti automatizzata?




Se hai risposto "sì" anche solo a una di queste domande, sei ufficialmente coinvolto. 
Non importa se il software è in cloud o installato sui server: sei dentro il perimetro della 
normativa.


1.2 Oltre la sanzione: La Conformità come Asset Strategico 

Perché un imprenditore dovrebbe leggere questa guida con attenzione, invece di delegare 
tutto passivamente? Perché nel nuovo ecosistema digitale, la compliance (conformità) 
non è un costo morto, ma un fattore abilitante per il business.


Analizziamo i tre vantaggi competitivi concreti derivanti dall'adeguamento:


A. Blindare la Reputazione (Trust Economy) 

Le sanzioni sono salate, ma il vero rischio è quello reputazionale. Il mercato sta 
cambiando: i consumatori e i partner B2B sono sempre più diffidenti verso l'uso occulto 
dei loro dati. Immagina se si scoprisse che il tuo sistema di selezione del personale 
discrimina le donne, o che il tuo chatbot ha insultato un cliente. Essere conformi significa 
avere uno "scudo" che protegge il brand. Poter dire: "La nostra azienda usa l'IA in modo 
etico, sicuro e certificato" è un valore aggiunto che i concorrenti "non a norma" non 
possono offrire.


B. Accesso al Mercato e Bandi Pubblici 

La Pubblica Amministrazione e le grandi Corporate stanno aggiornando le procedure di 
acquisto. Partecipare a bandi pubblici richiederà requisiti precisi di conformità AI. La 
Legge Italiana 132/2025 pone una forte enfasi sull'uso dell'AI nella PA: in futuro, 
diventare fornitore di un ente pubblico o di una grande banca sarà impossibile senza 
dimostrare la conformità ai requisiti di governance dell'AI.


C. Tutela Legale e Assicurativa 

Le compagnie assicurative stanno iniziando a valutare il "rischio AI" nelle polizze di 
responsabilità civile professionale. Dimostrare di aver adottato le misure organizzative 
richieste dalla legge (come la nomina di un supervisore umano o la tenuta dei log) sarà 
fondamentale per mantenere coperture assicurative valide e difendersi in caso di 
contenzioso.


1.3 Il Quadro Italiano: La Legge 132/2025 

Mentre l'AI Act stabilisce le regole del gioco comuni in tutta Europa, l'Italia ha giocato 
d'anticipo approvando la Legge 23 settembre 2025, n. 132. Questa legge nazionale è 
fondamentale perché definisce la Governance e integra il regolamento UE su punti 
specifici:




1. Chi controlla? L'Italia ha istituito un sistema di vigilanza a due teste: 
 

◦ ACN (Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale): È l'autorità nazionale per 
la cybersicurezza e la vigilanza generale sui sistemi AI. 

◦ AgID (Agenzia per l'Italia Digitale): Supervisiona l'uso dell'AI nella 
Pubblica Amministrazione e promuove l'innovazione nel settore pubblico. 
 
Nota: Il Garante Privacy mantiene la sua autorità esclusiva sulla protezione 
dei dati personali. 
 

2. L'Uomo al centro (Human Oversight) La legge italiana ribadisce un principio 
sacro: la decisione finale su diritti, salute e lavoro non può mai essere delegata al 
100% a una macchina. Anche se l'AI suggerisce, l'uomo deve decidere. Questo 
obbligo di supervisione umana non è un optional: è un requisito legale vincolante, 
specialmente in ambito sanitario e lavorativo. 
 

In sintesi: Cosa cambia da domani mattina? 

L'AI Act e la Legge 132/2025 non sono stati scritti per impedirti di usare l'Intelligenza 
Artificiale. Sono stati scritti per dirti come usarla senza farti male.


Il concetto chiave: La conformità normativa non è un freno all'innovazione, ma l'ABS che 
ti permette di andare veloce senza finire fuori strada alla prima curva.


Nel prossimo capitolo, scenderemo nel pratico: impareremo a distinguere un semplice 
software da un sistema di Intelligenza Artificiale secondo la definizione di legge, per 
capire esattamente quali strumenti della tua azienda sono sotto la lente d'ingrandimento.




CAPITOLO 2


Le basi: Di cosa parliamo quando diciamo "AI"? 

Prima di preoccuparti di rischi, sanzioni e burocrazia, devi rispondere a una domanda 
fondamentale: quello che usi in azienda è davvero Intelligenza Artificiale per la 
legge?


Sembra una domanda banale, ma non lo è. Negli ultimi anni, il marketing ha attaccato 
l'etichetta "AI" o "Smart" su qualsiasi prodotto digitale, dal tostapane all'app del meteo. 


Questo ha creato una confusione enorme. Per l'imprenditore, la distinzione non è 
filosofica, ma legale:

• Se è un software tradizionale -> Si applicano le leggi standard (Copyright, GDPR, 

Codice del Consumo).

• Se è un sistema di IA -> Si applica anche l'AI Act (con tutti gli obblighi che 

vedremo).


Il Legislatore Europeo sapeva di dover tracciare un confine netto per evitare di iper-
regolamentare software innocui (come un foglio di calcolo). Ecco quindi come orientarsi.


2.1 La definizione ufficiale (Art. 3 AI Act) 

Dimentica la fantascienza. Per la legge europea, l'Intelligenza Artificiale è definita 
nell'Articolo 3 del Regolamento. 


Leggiamolo insieme e poi traduciamolo in "business language":


«Un sistema basato su macchine progettato per operare con livelli di autonomia variabili e 
che può, per obiettivi espliciti o impliciti, generare output quali previsioni, contenuti, 
raccomandazioni o decisioni che influenzano ambienti fisici o virtuali.»


Questa definizione, allineata agli standard OCSE, si regge su tre pilastri che devi cercare 
nei tuoi software:


1. Autonomia: Il sistema non si limita a eseguire un comando diretto ("Stampa 
questo file"), ma agisce con un certo grado di indipendenza per raggiungere 
l’obiettivo.


2. Inferenza (Il vero discriminante): Questa è la chiave. Il software tradizionale è 
deterministico (Se X allora Y). L'IA è probabilistica o inferenziale: analizza i dati, 
trova modelli e "indovina" o calcola il risultato migliore, che non è stato 
programmato esplicitamente riga per riga.


3. Adattabilità (Opzionale ma frequente): Molti sistemi di IA continuano ad 
"imparare" dopo essere stati messi in commercio, adattandosi ai nuovi dati che gli 
fornisci (Machine Learning).




2.2 Il "Test del Foglio Excel": Automazione vs Intelligenza 

Per capire se devi adeguarti alla norma, sottoponi i tuoi strumenti a questo test pratico.


Caso A: Il Foglio Excel (Automazione, NON IA) 

Immagina un foglio Excel complesso per la gestione del magazzino. Hai inserito formule 
che dicono: "Se le scorte scendono sotto 10 unità, colora la cella di rosso".

• È IA? NO.

• Perché? È un sistema basato su regole fisse (Rules-based). Se inserisci 100 volte 

gli stessi dati, otterrai 100 volte lo stesso identico risultato. Non c'è 
"ragionamento", c'è solo calcolo. L'AI Act non si applica.


Caso B: Il Software di Logistica Predittiva (Intelligenza Artificiale) 

Immagina ora un software che analizza lo storico delle vendite degli ultimi 5 anni, il meteo 
previsto e le tendenze su Google Trends per dirti: "Probabilmente la prossima settimana ti 
serviranno 50 unità in più, quindi le ordino ora".

• È IA? SÌ.

• Perché? Il sistema sta facendo inferenza. Sta calcolando una previsione basata 

su probabilità, non su una regola fissa. Non gli hai detto tu di ordinare 50 unità; lo 
ha deciso lui "ragionando" sui dati. Qui si applica l'AI Act (probabilmente come 
sistema ad Alto Rischio, se impatta sulla supply chain critica, o a Basso Rischio 
negli altri casi).


2.3 Guida Comparativa: I tuoi tool aziendali sotto la lente 

Ecco una tabella per aiutarti a classificare gli strumenti più comuni nelle PMI italiane.


Strumento Funzionamento Verdetto AI Act

Chatbot "Vecchio 
Stile"

Risponde solo se digiti la parola 
esatta ("Premi 1 per Orari"). Segue 
un albero decisionale rigido.

NON è AI. Nessun obbligo 
specifico.

Chatbot GenAI 
(es. basato su 
GPT)

Capisce il linguaggio naturale, 
risponde a domande mai viste 
prima, riassume testi.

È AI. Rischio Limitato (Obbligo 
di trasparenza: l'utente deve 
sapere che è un bot).

Software 
screening CV 
(Keyword)

Scarta i CV che non contengono la 
parola "Laurea" o "Inglese".

NON è AI. È un filtro 
automatico.

Software 
screening CV 
(Profiling)

Analizza il CV, lo confronta con i 
migliori dipendenti dell'azienda e 
assegna un punteggio di 
"compatibilità culturale".

È AI. Ed è ad Alto Rischio. 
Richiede conformità massima 
perché tocca il diritto al lavoro.



2.4 Un focus sulle "GPAI" (General Purpose AI) 

C'è una novità introdotta all'ultimo minuto nel Regolamento per coprire tecnologie come 
ChatGPT, Gemini, Claude o Midjourney. Questi sistemi sono definiti GPAI (AI per scopi 
generali) perché non sono nati per fare una cosa sola (come guidare un'auto o analizzare 
una radiografia), ma possono farne mille: scrivere codice, poesie, contratti, creare 
immagini.


Se la tua azienda integra questi modelli nei propri processi (es. usi le API di OpenAI per 
creare un assistente interno):

1. Devi sapere che stai usando una tecnologia regolata.

2. Devi assicurarti di rispettare il Copyright: i dati che generi o che usi non devono 

violare il diritto d'autore (l'AI Act è molto severo su questo punto, in combinato con 
la Direttiva Copyright).


3. Devi informare i dipendenti che le risposte della macchina possono contenere 
"allucinazioni" (errori fattuali presentati come verità).


Il consiglio per l'imprenditore: Non fidarti ciecamente dell'etichetta "AI" sulla scatola. 
Chiedi al tuo fornitore IT: "Questo software usa algoritmi di Machine Learning o Deep 
Learning? Prende decisioni probabilistiche?". Se la risposta è sì, accendi la lampadina 
della conformità.


Videocamera di 
Sicurezza

Registra 24/7 o si attiva se un pixel 
cambia (motion detection 
semplice).

NON è AI. Si applica solo il 
GDPR/Privacy.

Videocamera 
Biometrica

Riconosce chi sta entrando (Mario 
Rossi) o analizza come si comporta 
(sospetto taccheggio).

È AI. Spesso Alto Rischio o 
addirittura Vietata (se fa 
riconoscimento emozioni).

Algoritmo Social/
Marketing

Decide quale post mostrare a quale 
utente per massimizzare i clic. È AI.



CAPITOLO 3


Il cuore dell'AI Act: La Piramide dei Rischi 



L'Europa ha scelto un approccio pragmatico: non ha regolamentato la tecnologia in 
quanto tale (il codice), ma il rischio a cui essa espone i diritti fondamentali e la sicurezza 
delle persone.


Possiamo immaginare l'AI Act come una piramide divisa in quattro livelli. Più sali verso la 
cima, più il rischio aumenta e, di conseguenza, gli obblighi diventano più stringenti, fino 
ad arrivare al divieto totale. Per un imprenditore, capire in quale "piano" della piramide si 
trova il proprio software è la differenza tra dormire sonni tranquilli e rischiare sanzioni che 
possono arrivare fino al 7% del fatturato globale annuo.


Analizziamo i livelli uno per uno, partendo dal vertice.


3.1 Rischio Inaccettabile: La "Zona Rossa" (VIETATO) 

In cima alla piramide ci sono i sistemi che l'Unione Europea considera contrari ai propri 
valori democratici. Questi sistemi presentano un Rischio Inaccettabile e sono banditi 
senza eccezioni (o con eccezioni talmente ristrette da riguardare quasi solo 
l'antiterrorismo nazionale).


Se nella tua azienda utilizzi, anche inconsapevolmente, strumenti di questo tipo, devi 
dismetterli immediatamente.




Le pratiche vietate includono (Art. 5 AI Act):


• Social Scoring (Punteggio Sociale): Sistemi, tipici di alcuni regimi autoritari, che 
valutano l'affidabilità di una persona basandosi sul suo comportamento sociale o 
sulle sue caratteristiche personali. È vietato che un ente pubblico o privato ti 
assegni un punteggio che determini il tuo accesso a servizi essenziali. 

• Manipolazione Cognitiva (Dark Patterns): L'uso di tecniche subliminali che 
agiscono senza che l'utente se ne accorga, alterandone il comportamento in modo 
da provocare un danno fisico o psicologico. 

◦ Esempio: Un giocattolo connesso che usa la voce per incitare un bambino a 
compiere azioni pericolose, o un software aziendale che sfrutta bias 
cognitivi per impedire ai dipendenti di disconnettersi.


• Riconoscimento delle Emozioni sul posto di lavoro e nelle scuole: Questa è 
una novità cruciale per le aziende. È vietato utilizzare l'AI per inferire lo stato 
emotivo (tristezza, rabbia, stanchezza, felicità) di dipendenti o studenti. 
 

◦ Attenzione: Se vendi o usi software per il monitoraggio della produttività che 
promettono di analizzare l'attenzione o lo stress tramite webcam, sappi che 
ora sono illegali in Europa.


• Polizia Predittiva: Basata esclusivamente sulla profilazione o sulle caratteristiche 
personali per prevedere chi commetterà un reato. 

• Scraping non mirato di volti: Creare database di riconoscimento facciale 
scaricando indiscriminatamente foto da internet o dalle telecamere a circuito 
chiuso (come ha fatto in passato Clearview AI) è vietato.


3.2 Alto Rischio: La "Zona Arancione" (REGOLATO) 

Qui è dove si concentra il business "serio" e dove l'attenzione dell'imprenditore deve 
essere massima. I sistemi ad Alto Rischio sono permessi, ma sono trattati come prodotti 
pericolosi (simili a macchinari industriali o dispositivi medici): devono rispettare requisiti 
severissimi prima di entrare nel mercato e durante il loro utilizzo.


Secondo l'Allegato III del Regolamento, rientrano in questa categoria i sistemi usati in 
settori critici, tra cui:


1. Occupazione e Gestione Risorse Umane (HR): 

◦ Software per il reclutamento (screening automatico dei CV, valutazione dei 
candidati).


◦ Software per prendere decisioni su promozioni o licenziamenti.

◦ Perché è alto rischio? Perché un errore dell'algoritmo può escludere 

ingiustamente una persona dal mercato del lavoro, impattando sulla sua 
sussistenza.




2. Istruzione e Formazione: 

◦ Sistemi che decidono l'accesso a istituti scolastici o valutano gli studenti. 

3. Infrastrutture Critiche: 

◦ Componenti di sicurezza nella gestione di traffico stradale, fornitura di 
acqua, gas, elettricità e riscaldamento.


4. Servizi Pubblici e Privati Essenziali: 

◦ Valutazione del merito creditizio (Credit Scoring) per concedere prestiti o 
mutui.


◦ Valutazione del rischio e dei prezzi nel settore assicurativo (vita e salute).


Cosa devi fare se usi un sistema ad Alto Rischio? 

Non è vietato, ma devi implementare un sistema di Governance completo:


• Valutazione d'impatto sui diritti fondamentali (FRIA): Prima di usare il sistema, 
devi analizzare come impatterà sulle persone.


• Qualità dei dati: Assicurarti che i dati usati per addestrare l'AI non contengano 
bias (pregiudizi).


• Human Oversight (Sorveglianza Umana): Deve esserci sempre una persona 
fisica in grado di comprendere, sorvegliare e, se necessario, interrompere il 
sistema.


• Log e Registri: Il sistema deve registrare automaticamente tutto ciò che fa (la 
"scatola nera"), per poter ricostruire gli eventi in caso di incidente.


3.3 Rischio Limitato: La "Zona Gialla" (TRASPARENZA) 

In questa fascia troviamo sistemi che non rischiano di rovinare la vita alle persone, ma 
rischiano di ingannarle. Qui l'unico vero obbligo è la trasparenza (Art. 50 AI Act).


Rientrano qui:


• Chatbot e Customer Care: Quando un utente parla con una macchina, deve 
saperlo. Non puoi fingere che il tuo bot sia un operatore umano.


• Emotion Recognition (fuori dai divieti): Se usi sistemi che rilevano emozioni per 
scopi di marketing (es. testare l'efficacia di uno spot pubblicitario su volontari), 
puoi farlo, ma devi informare chiaramente i soggetti.


• Deepfake e Contenuti Sintetici: Se generi immagini, audio o video che sembrano 
reali (es. un video del CEO che parla in cinese generato dall'AI), devi etichettarli 
come artificiali (watermark o disclaimer). 
 

3.4 Rischio Minimo: La "Zona Verde" (LIBERO) 

La buona notizia è che la stragrande maggioranza dei sistemi AI usati oggi ricade qui.




• Filtri antispam.

• Videogiochi basati su AI.

• Sistemi di gestione magazzino o logistica (senza profilazione di persone).

• Strumenti di manutenzione predittiva per macchinari.


Per questi sistemi non ci sono nuovi obblighi introdotti dall'AI Act. Puoi continuare a 
usarli rispettando le leggi vigenti (GDPR, Copyright, ecc.). L'UE incoraggia solo l'adozione 
di "Codici di Condotta" volontari.


CASE STUDY: La "Trappola" della Videosorveglianza 
Come la stessa telecamera cambia status legale in base al software.


Per rendere tutto concreto, analizziamo l'esempio della videosorveglianza, spesso 
presente nelle aziende italiane. La telecamera è l'hardware, ma è l'intelligenza artificiale (il 
software di analisi) a determinare la legalità.


Scenario A: ILLEGALE (Zona Rossa) 

Hai installato un sistema di telecamere in ufficio che analizza le micro-espressioni facciali 
dei dipendenti per generare un report settimanale sulla loro "felicità" o “attenzione".


• Analisi: Questo è un sistema di Riconoscimento delle Emozioni sul posto di 
lavoro.


• Verdetto: VIETATO. Devi disinstallarlo immediatamente. Rischio sanzioni massime. 
 

Scenario B: ALTO RISCHIO (Zona Arancione) 

Utilizzi telecamere biometriche all'ingresso per permettere l'accesso ai dipendenti tramite 
scansione del volto (senza badge), oppure usi un sistema AI che monitora se gli operai in 
cantiere indossano il casco (Safety).


• Analisi:

◦ L'identificazione biometrica remota (anche "a posteriori") è una pratica 

delicatissima.

◦ I sistemi di sicurezza sul lavoro basati su AI che influenzano la salute/

sicurezza sono componenti di sicurezza.

• Verdetto: PERMESSO, MA CON OBBLIGHI PESANTI. Devi effettuare una DPIA 

(valutazione d'impatto privacy), garantire la supervisione umana, certificare il 
sistema e informare i lavoratori e i sindacati. 

Scenario C: RISCHIO MINIMO (Zona Verde) 

La stessa telecamera inquadra il magazzino di notte. Il software AI non riconosce chi è la 
persona, ma distingue solo tra "movimento umano", "animale" o "foglie che si muovono" 
per evitare falsi allarmi dell'antifurto. Oppure, un sistema "conta-persone" nel negozio che 
registra solo dati numerici anonimi per statistiche di affluenza.




• Analisi: Non c'è identificazione biometrica, né profilazione, né decisioni che 
impattano sulla vita delle persone.


• Verdetto: LIBERO. Rientra nella normale amministrazione. Devi solo esporre il 
classico cartello "Area Videosorvegliata" (GDPR), ma non hai gli obblighi dell'AI 
Act.


Prossimo Passo: Ora che abbiamo capito "dove" si posizionano i tuoi strumenti nella 
piramide del rischio, nel Capitolo 4 analizzeremo "chi" deve gestire questi rischi. Sei un 
Provider o un Deployer? La differenza è fondamentale per capire quali moduli compilare 
e di cosa sei responsabile civilmente e penalmente.




CAPITOLO 4


Chi fa cosa: Provider vs Deployer (e perché i nomi 
contano) 

Nel diritto, le etichette non sono mai solo parole: sono confini di responsabilità. L'AI Act 
costruisce un'architettura complessa dove ogni attore della filiera ha compiti precisi. 
Confondere il proprio ruolo significa sbagliare l'intera strategia di conformità, esponendosi 
a rischi legali evitabili.


Spesso l'imprenditore pensa: "Io non sono un tecnico, compro il software da una ditta 
esterna. Sono solo un utente”. Attenzione: Nel vocabolario dell'AI Act, la parola "utente" 
(nel senso consumer del termine) quasi non esiste per le aziende. 


Esistono invece due giganti: il Provider e il Deployer.


Vediamo chi sono e, soprattutto, chi sei tu.


4.1 Il PROVIDER (Il Costruttore/Sviluppatore) 

Il Provider è l'architetto del sistema. È la persona fisica o giuridica che sviluppa un 
sistema di IA o lo fa sviluppare, e lo immette sul mercato o lo mette in servizio con il 
proprio nome o marchio.


Esempi di Provider:


• Le Big Tech: OpenAI (per GPT-4), Google (per Gemini), Microsoft (per Copilot).

• La Software House: L'azienda informatica locale che sviluppa un algoritmo di 

analisi predittiva e te lo vende con licenza d'uso.

• Tu stesso (Attenzione!): Se la tua azienda sviluppa internamente un software AI 

per uso proprio o per venderlo, diventi automaticamente un Provider.


I compiti del Provider (Il "Grosso" del lavoro): Se sei un Provider di un sistema ad Alto 
Rischio, l'onere burocratico è pesante. Devi:


1. Garantire che il sistema sia conforme ai requisiti essenziali (sicurezza, accuratezza, 
robustezza).


2. Redigere la documentazione tecnica completa.

3. Implementare un sistema di gestione della qualità e dei rischi.

4. Apporre la marcatura CE (come si fa per i giocattoli o i macchinari).

5. Registrare il sistema nella banca dati dell'UE.


4.2 Il DEPLOYER (L'Utilizzatore Professionale) -> SEI TU 



Ecco il punto cruciale. Il Regolamento definisce il Deployer come il soggetto (azienda, 
ente pubblico o professionista) che utilizza un sistema di IA sotto la sua autorità nel 
quadro della sua attività professionale.


Non sei un semplice "consumatore" (come chi usa Spotify a casa). Se usi l'AI per 
migliorare il tuo business, selezionare personale o gestire clienti, sei un Deployer.


L'Analogia dell’Automobile: 

• Il Provider è la casa automobilistica (es. Fiat, BMW). Deve costruire un'auto sicura, 
testare i freni e ottenere l'omologazione (marcatura CE).


• Il Deployer è l'azienda di trasporti che compra l'auto per farci lavorare i dipendenti.

• La Responsabilità: Se l'auto esplode per un difetto di fabbrica, la colpa è del 

Provider. Ma se l'auto è perfetta e l'incidente avviene perché l'azienda non ha fatto 
manutenzione, l'autista era stanco (mancata supervisione) o l'auto è stata usata 
per fare rally invece che consegne (uso improprio), la colpa è del Deployer.


I tuoi 5 obblighi capitali come Deployer (Art. 26 AI Act) 

Se utilizzi un sistema ad Alto Rischio (vedi Capitolo 3), non puoi lavartene le mani. 


Devi: 

1. Verifica Preliminare: Prima di accendere il sistema, devi controllare che il Provider 
abbia fatto i compiti. C'è la marcatura CE? C'è il manuale d'uso? Se il software 
sembra "fatto in casa" e privo di certificazioni, non puoi usarlo. 

2. Conformità alle Istruzioni: Devi usare l'AI esattamente come indicato dal 
fornitore. Se compri un'AI addestrata per rilevare difetti sui tessuti e la usi per 
rilevare difetti sulla pelle umana, la responsabilità di eventuali danni medici è 
interamente tua. 

3. Human Oversight (Supervisione Umana): Questo è il pilastro etico. Devi 
nominare delle persone fisiche interne all'azienda che abbiano le competenze e 
l'autorità per sorvegliare la macchina. Non puoi lasciare l'AI "a briglia sciolta". Il 
supervisore deve poter ignorare o spegnere l'AI se sospetta un errore. 

4. Monitoraggio e Segnalazione: Devi tenere d'occhio il funzionamento. Se l'AI 
inizia a comportarsi in modo strano o presenta rischi imprevisti, devi sospenderne 
l'uso e informare subito il Provider e l'autorità di vigilanza.


5. Dovere di Informazione: Se usi sistemi che interagiscono con le persone (chatbot) 
o sistemi di riconoscimento emotivo/biometrico, devi informare chiaramente i 
lavoratori e i clienti coinvolti. 

 



4.3 Le Zone Grigie: Importatori, Distributori e "Modificatori" 

Per completezza, citiamo brevemente altre figure:


• Importatore/Distributore: Chi porta in Europa software extra-UE. Hanno obblighi 
di verifica formale.


• Il rischio "Modifica Sostanziale": Attenzione a non cadere in questa trappola. Se 
acquisti un sistema AI (Deployer) ma poi lo modifichi radicalmente, cambiandone lo 
scopo o riaddestrandolo con i tuoi dati fino a cambiarne le prestazioni, la legge 
dice che diventi un nuovo Provider.


◦ Conseguenza: Ti carichi addosso tutti gli obblighi del costruttore (marcatura 
CE, certificazione, ecc.). Prima di "smanettare" troppo sul codice di un'AI 
acquistata, consulta un esperto.


4.4 Il caso speciale dell'AI Generativa in azienda 

Come si applicano questi ruoli quando usi ChatGPT, Claude o Copilot in azienda?


• OpenAI/Microsoft/Google sono i Provider del modello generale (GPAI). Loro 
devono garantire che il modello rispetti le regole tecniche e il copyright. 

• Tu (Azienda) sei il Deployer.


◦ Il tuo compito: Istruire i dipendenti su come usarlo (Policy interna), verificare 
che non vengano immessi dati riservati (GDPR) e controllare che l'output 
non sia allucinatorio prima di usarlo in un documento ufficiale.


Sintesi per l'imprenditore: Non puoi nasconderti dietro al fornitore. La compliance è un 
ballo a due: il Provider porta la tecnologia sicura, tu porti la gestione responsabile. Se 
manca la tua parte (la supervisione umana, le istruzioni al personale), la sanzione arriva a 
te.


Siamo pronti per il Capitolo 5? Ora che abbiamo definito i ruoli, dobbiamo guardare al 
contesto nazionale. Parleremo della Legge Italiana 132/2025, spiegando chi comanda in 
Italia (ACN e AgID) e quali sono le specificità che rendono la nostra normativa più severa 
(ma anche più sicura) rispetto alla media europea.




CAPITOLO 5


Il Focus Italia: Cosa dice la Legge 132/2025 

Mentre Bruxelles scrive le regole del gioco generali (il Regolamento Europeo è 
direttamente applicabile), ogni Stato membro ha il compito di definire la "squadra 
arbitrale" e le specificità locali.


L'Italia non si è limitata al compitino, ma ha giocato d'anticipo approvando la Legge 23 
settembre 2025, n. 132.


Questa norma è fondamentale per due motivi:

1. Disegna l'architettura dei controlli (chi ti sanziona).

2. Introduce principi di "umanesimo digitale" molto rigidi, specialmente per il mondo 

del lavoro e della giustizia.


Per un imprenditore italiano, ignorare la Legge 132 significa guardare solo metà del 
panorama. Ecco i tre pilastri che devi conoscere.


5.1 La Governance: Chi comanda in Italia? 

Dimentica l'idea di un unico "Grande Fratello" dell'AI. L'Italia ha scelto un modello di 
vigilanza distribuita, affidando competenze diverse ad agenzie iperspecializzate. Devi 
sapere a chi rispondere in base a cosa fai.


ACN: Lo "Sceriffo" della Sicurezza 

L'Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale (ACN) è stata investita del ruolo di autorità 
di vigilanza principale.

• Di cosa si occupa: Controlla che i sistemi di AI (specialmente quelli ad Alto 

Rischio) siano sicuri, robusti e non vulnerabili ad attacchi hacker.

• Quando avrai a che fare con loro: Se la tua azienda subisce un incidente grave 

legato all'AI (es. il tuo chatbot viene manomesso e inizia a diffondere dati sensibili), 
dovrai notificare l'accaduto all'ACN, esattamente come si fa per i data breach.


AgID: Il Faro per la Pubblica Amministrazione 

L'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID) ha il compito di vigilare e promuovere l'AI nel 
settore pubblico.

• Perché ti interessa: Se la tua azienda partecipa a bandi pubblici o fornisce servizi 

alla PA (Comuni, Ospedali, Ministeri), dovrai rispettare gli standard dettati 
dall'AgID. Le linee guida AgID diventeranno la "bibbia" tecnica per chi lavora con lo 
Stato.


Il Garante Privacy (GPDP): Il Sovrano dei Dati 



Attenzione: l'AI Act non sostituisce il GDPR. Il Garante per la protezione dei dati 
personali mantiene intatti i suoi poteri.

• Se il tuo sistema AI viola la privacy (es. addestri l'algoritmo con i dati dei clienti 

senza consenso), la sanzione arriverà dal Garante Privacy, indipendentemente 
dall'ACN. Spesso le sanzioni si sommeranno.


5.2 L'Uomo al Centro: L'obbligo di Supervisione 

Se c'è un tratto distintivo della legge italiana, è la diffidenza verso l'automazione totale nei 
settori delicati. La norma ribadisce con forza che la responsabilità di una decisione non 
può mai essere delegata a una macchina, specialmente quando in gioco ci sono i diritti 
delle persone.


Questo principio astratto ha due ricadute pratiche immediate per le aziende:


1. Divieto di decisioni automatiche in Sanità e Lavoro: In ambito sanitario 
(diagnosi, terapie) e lavorativo (assunzioni, valutazioni disciplinari), l'Intelligenza 
Artificiale può essere usata solo come supporto.


◦ Esempio: Un software può analizzare la radiografia e cerchiare una zona 
sospetta, ma il referto deve essere firmato dal medico. Un algoritmo può 
scremare i CV, ma la decisione di scartare un candidato o di licenziarlo deve 
essere presa e giustificata da un essere umano.


2. Trasparenza rafforzata: I cittadini e i lavoratori hanno il diritto di sapere non solo 
se stanno interagendo con un'AI, ma anche come questa funziona (logica 
algoritmica). Se un dipendente ti chiede: "Perché il software mi ha assegnato 
questo turno pessimo?", non puoi rispondere "Lo ha deciso il computer". Devi 
essere in grado di spiegare i criteri.


5.3 Il "Martello" Penale: Le nuove aggravanti 

Qui entriamo in un terreno scivoloso che molti sottovalutano. La Legge 132/2025 non si 
limita alle sanzioni amministrative (le multe), ma tocca il Codice Penale.


È stata introdotta una circostanza aggravante comune per i reati commessi mediante 
l'impiego di sistemi di Intelligenza Artificiale.

Cosa significa? Che se utilizzi l'AI per commettere un illecito già esistente, la pena 
aumenta e la procedibilità diventa d’ufficio, ovvero lo Stato ti persegue anche senza 
querela della vittima in certi casi come:

• Truffa (Art. 640 c.p.): Se usi un deepfake audio per imitare la voce di un fornitore e 

farti mandare un bonifico, non è una semplice truffa. È una truffa aggravata 
dall'uso di AI.


• Diffamazione: Creare immagini false per rovinare la reputazione di un concorrente.

• Manipolazione di mercato: Usare bot per alterare il prezzo di un titolo o falsare le 

recensioni online.




Il consiglio dell’Esperto. La legge italiana manda un messaggio chiaro: l'AI è uno 
strumento potente, e come tale, il suo abuso viene punito più severamente. Assicurati 
che nel tuo Modello Organizzativo (D.Lgs 231/01) venga inserito anche il rischio di reati 
commessi tramite AI. Parlane con il tuo Organismo di Vigilanza.


5.4 La Carota: Fondi e Investimenti (1 Miliardo di Euro) 

Non solo bastoni. La legge istituisce anche un fondo nazionale (gestito da Cassa Depositi 
e Prestiti e Venture Capital) per sostenere le start-up e le PMI che sviluppano progetti di 
Intelligenza Artificiale. L'obiettivo è creare "Campioni Nazionali" dell’AI.


• Azione: Tieni d'occhio i bandi del MIMIT (Ministero delle Imprese e del Made in 
Italy). Ci saranno finanziamenti specifici per chi adotta soluzioni di AI "Made in 
Italy" o conformi ai nuovi standard di sicurezza.


BOX DI APPROFONDIMENTO: 
Il Triangolo delle Bermuda: AI, Cloud e Residenza dei Dati 

Molti imprenditori e dirigenti pubblici chiedono: "Se uso un'AI americana, sono a norma?" 
La risposta non è nell'AI Act, ma nell'incrocio letale tra tre normative: AI Act, GDPR e 
Strategia Cloud Nazionale.


1. Per le Aziende Private (GDPR + AI Act). L’AI Act non ti obbliga esplicitamente ad 
avere i server in Italia. Ma se la tua AI tratta dati personali (nomi, volti, abitudini dei 
clienti) e questi vengono elaborati da server extra-UE (es. USA), devi assicurarti che il 
trasferimento sia lecito secondo il GDPR.


• Il rischio: Molte AI "low cost" trasferiscono dati ovunque. Se usi un chatbot che 
manda i dati dei tuoi clienti in un paese senza garanzie privacy, sei sanzionabile dal 
Garante Privacy anche se l'AI funziona tecnicamente bene.


2. Per la Pubblica Amministrazione (Il vincolo ACN). Qui le maglie sono strettissime. Se 
sei un Ente Pubblico o fornisci servizi alla PA, devi rispettare la Strategia Cloud Italia.


• I dati strategici e critici devono spesso risiedere su infrastrutture qualificate 
dall'ACN (Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale), preferibilmente all'interno 
del Polo Strategico Nazionale (PSN) o su cloud con requisiti di sovranità dati UE.


• Attenzione: Acquistare un software AI per un Comune o un Ospedale senza 
verificare la certificazione ACN del cloud sottostante espone l'ente a responsabilità 
erariale e amministrativa.


Il Consiglio di ADP LAB: Quando scegli un fornitore AI, fai la "Domanda Scomoda”, 
ovvero "Dove risiedono fisicamente i dati e i metadati?” 

• Risposta Top: "In data center europei (es. Milano, Francoforte) con garanzia di non 
trasferimento extra-UE".




• Risposta Rischiosa: "Nel cloud globale" (senza specifiche). Scegliere soluzioni 
con "Data Residency EU" è l'assicurazione sulla vita più economica che puoi 
comprare oggi.


Ed eccoci al Capitolo 6. Ora che abbiamo il quadro completo (Europa + Italia), 
dobbiamo guardare l'orologio. Nel prossimo capitolo costruiremo la Roadmap delle 
Scadenze: cosa è già scaduto, cosa scade tra poco e come sfruttare il periodo transitorio 
per non arrivare con l'acqua alla gola.




CAPITOLO 6


Roadmap: Segna queste date sul calendario. Il conto 
alla rovescia è già partito. 
 

Una delle caratteristiche più intelligenti del Regolamento Europeo è l'entrata in vigore "a 
scaglioni" (Gradual Compliance). Bruxelles sa che le aziende non possono cambiare i loro 
sistemi informatici in una notte.


Tuttavia, non commettere l'errore di pensare: "Ah, ho due anni di tempo, ci penserò poi". 
Le scadenze più critiche per la reputazione aziendale sono immediate.


Ecco la Timeline definitiva per non farti trovare impreparato.




2 FEBBRAIO 2025: Il giorno dello "STOP" (Già in vigore) 

A soli 6 mesi dall'entrata in vigore, scattano i divieti assoluti. Da questa data, le pratiche a 
Rischio Inaccettabile diventano illegali in tutta Europa.


• Cosa devi fare ora:

◦ Verifica se in azienda (o nell'Ente Pubblico) sono attivi sistemi di 

monitoraggio dei dipendenti che inferiscono emozioni. Se ci sono, vanno 
spenti.


◦ Controlla che nessun sistema di marketing o sicurezza utilizzi tecniche di 
social scoring o biometria non mirata (scraping di volti).


◦ Rischio: Chi viene trovato a usare questi sistemi dopo febbraio rischia le 
sanzioni massime (fino a 35 milioni di euro o il 7% del fatturato).


2 AGOSTO 2025: Le regole per l'AI Generativa (Già in vigore) 

Esattamente un anno dopo l'approvazione, scattano gli obblighi per le GPAI (General 
Purpose AI Models). Questo tocca direttamente i fornitori come OpenAI, Google, 
Microsoft, ma ha un impatto a cascata su di te.


• Cosa cambia: I modelli che usi (ChatGPT, ecc.) devono essere conformi alle nuove 
regole su copyright e trasparenza. 

• Cosa devi fare ora:

◦ Aggiorna la tua AI Policy aziendale. I dipendenti devono sapere che, da 

agosto 2025, le regole sull'uso di questi strumenti sono pienamente 
operative.


◦ Se stai sviluppando un software basato su GPT, chiedi al fornitore se ha 
aggiornato la documentazione tecnica.


2 AGOSTO 2026: Il "Big Bang" dell'Alto Rischio 

Questa è la data cerchiata in rosso per la maggior parte delle industrie. Entrano in vigore 
gli obblighi per i sistemi ad Alto Rischio elencati nell'Allegato III (quelli "stand-alone", 
cioè software puri).


• Chi riguarda:

◦ Chi usa AI per HR e Recruiting (selezione personale).

◦ Chi usa AI per il Credit Scoring (banche e finanziarie).

◦ Chi usa AI nell'Istruzione.

◦ Chi usa AI nella Pubblica Amministrazione per servizi essenziali. 

• Cosa devi avere pronto per quel giorno:

◦ Marcatura CE sul software.

◦ Sistema di gestione della qualità e del rischio attivo.

◦ Registrazione nel database UE.

◦ Human Oversight (Supervisori umani formati e operativi).




• Il consiglio strategico: Non puoi iniziare ad adeguarti a luglio 2026. Implementare 
un sistema di Governance richiede mesi. Inizia il censimento (AI Inventory) oggi.


2 AGOSTO 2027: Prodotti e Sicurezza 

L'ultima ondata riguarda i sistemi AI che sono "pezzi di sicurezza" integrati in altri prodotti 
già regolamentati.


• Chi riguarda: Produttori di ascensori, macchinari industriali, giocattoli, dispositivi 
medici, automobili che integrano componenti di AI di sicurezza.


• Per questi settori, la conformità AI Act si fonde con la conformità del prodotto (es. 
Regolamento Macchine).


Il "Periodo Transitorio": Un'opportunità o una trappola? 

Molte aziende pensano di poter continuare a usare i vecchi sistemi (Legacy Systems) per 
sempre. La norma dice che i sistemi già immessi sul mercato prima delle scadenze 
possono continuare a operare, A PATTO CHE non subiscano "modifiche sostanziali". Se 
aggiorni il tuo vecchio algoritmo cambiandone lo scopo o le prestazioni, perdi l'immunità 
e devi adeguarti immediatamente alle nuove regole.




CAPITOLO 7


Checklist Operativa per l'Imprenditore Smart: 5 Azioni 
da fare subito 

Hai letto la teoria, hai capito i rischi e conosci le scadenze. Ora è il momento di agire. Non 
aspettare che arrivi l'ispezione dell'ACN o una lettera di richiamo. 


Ecco le 5 mosse concrete che devi fare nelle prossime settimane per mettere al sicuro il 
tuo business e prepararlo al futuro.

Usa questa lista come guida per le riunioni con il tuo IT manager, il tuo legale o i tuoi 
consulenti.


1. Fai il "Censimento Sommerso" (AI Inventory) 

Il problema numero uno nelle aziende oggi è lo "Shadow AI": i dipendenti usano 
strumenti gratuiti online per lavorare (es. ChatGPT, traduttori automatici, tool di rimozione 
sfondi) senza dirlo a nessuno. Non puoi governare ciò che non sai di avere.


• Lancia una survey interna. Manda un'email anonima ai dipendenti chiedendo: 
"Quali strumenti usate per velocizzare il lavoro?". Spiega che non è per punire, ma 
per mappare.


• Parla con l’IT. Verifica se ci sono software acquistati che contengono moduli AI 
"dormienti" (es. funzionalità smart di Microsoft 365 o Salesforce).


• Crea il Registro. Compila un semplice file Excel con: Nome Software | Fornitore | 
Scopo d'uso | Dati trattati.


2. Assegna il "Punteggio di Rischio" 

Prendi il registro creato al punto 1 e, per ogni software, applica la Piramide dei Rischi 
(Capitolo 3).

• Cerca i “Vietati". C'è qualcosa che analizza le emozioni o fa social scoring? Se sì, 

spegnilo oggi.

• Individua gli "Alto Rischio”. Usi AI per assumere, valutare dipendenti, concedere 

credito o gestire sicurezza biometrica? Se sì, metti un bollino rosso: qui serve 
l'aiuto di un esperto legale.


• Etichetta le “GPAI". Usi ChatGPT o simili? Ricorda che servono regole d'uso 
interne.


3. Aggiorna la Carta d'Identità dell'Azienda (Privacy & Policy) 

L'AI si nutre di dati. Se le tue informative privacy sono vecchie di due anni, sei quasi 
certamente fuori legge.




• Privacy Policy. Aggiorna l'informativa per dipendenti e clienti specificando 
chiaramente: "Utilizziamo sistemi di intelligenza artificiale per [scopo] che trattano i 
dati [tipo dati]".


• AI Internal Policy (Regolamento Aziendale). Scrivi nero su bianco le regole per i 
dipendenti. Esempio: "È vietato inserire dati riservati, password o nomi di clienti nei 
chatbot pubblici". Falla firmare.


4. Metti in regola le persone (AI Literacy - Art. 4) 

Questa è una novità dell'AI Act spesso ignorata. L'Articolo 4 impone che il personale che 
usa l'AI sia "alfabetizzato", cioè competente. Se un dipendente fa un danno usando l'AI e 
tu non lo hai formato, la colpa è tua (culpa in vigilando).


• Organizza la formazione. Pianifica un corso base per spiegare al team cos'è l'AI, 
quali sono i rischi di bias/allucinazioni e come supervisionare la macchina.


• Nomina i Supervisori. Per i sistemi critici, designa formalmente chi è il 
"responsabile umano" che deve controllare l'output dell'algoritmo.


5. Blindati con i Fornitori 

Se il software sbaglia, la multa la prendi tu (Deployer). Devi scaricare il rischio 
contrattualmente.


• Rivedi i contratti. Nei nuovi contratti di acquisto software, inserisci una clausola di 
garanzia AI Act. Chiedi al fornitore di dichiarare per iscritto: "Il sistema è conforme 
al Regolamento UE 2024/1689 e il fornitore si impegna a fornire tutti gli 
aggiornamenti necessari".


• Chiedi i documenti. Per i sistemi ad Alto Rischio, fatti mandare la Dichiarazione di 
Conformità UE e le istruzioni d'uso.




CAPITOLO 8


Conclusioni: Non subire il cambiamento, guidalo. 

Siamo arrivati alla fine di questo percorso. Probabilmente ora hai la testa piena di sigle, 
scadenze e obblighi. È normale. Il cambiamento normativo spaventa sempre all’inizio.


Ma vorrei lasciarti con un pensiero finale da imprenditore a imprenditore.


Nei prossimi anni vedremo due tipi di aziende:


1. Quelle che cercheranno di nascondere l'AI, usandola di nascosto per risparmiare, 
rischiando sanzioni e perdendo la fiducia dei clienti al primo incidente.


2. Quelle che useranno la Conformità come Bandiera. Quelle che diranno al 
mercato: "Noi usiamo l'Intelligenza Artificiale più avanzata, ma lo facciamo 
rispettando i tuoi diritti, i tuoi dati e la legge. Di noi ti puoi fidare".


L'AI Act e la Legge 132/2025 hanno reso l'etica un vantaggio competitivo misurabile in 
fatturato. L'Intelligenza Artificiale è un motore potente, forse il più potente mai inventato. 
Ma un motore da Formula 1 ha bisogno di freni eccellenti e di un pilota che sappia 
esattamente cosa sta facendo.


Tu pensa a guidare il business e a trovare nuove strade. A costruire la mappa, controllare i 
freni e formare l'equipaggio, ci pensiamo noi.


Come ADP LAB può aiutarti 

ADP LAB affianca imprese, professionisti e PA nella Comunicazione Strategica e 
nell’adozione dell'AI nei flussi di lavoro, non solo per essere "a norma", ma per essere più 
efficienti e competitivi.


Il futuro non aspetta. Facciamoci trovare pronti.


Arnaldo De Pietri 
Founder ADP LAB

Esperto in Strategie di Comunicazione & AI Strategist 

PRENOTA LA TUA ANALISI STRATEGICA 

Contattaci per una prima chiacchierata online senza impegno:

start@adplab.it


351 7674447


www.adplab.it


mailto:start@adplab.it


Disclaimer Legale: Le informazioni contenute in questa guida hanno scopo meramente 
informativo e divulgativo e non costituiscono parere legale formale. L'applicazione delle 
normative dipende dalle specifiche circostanze del caso concreto. Per una consulenza 
legale vincolante, si raccomanda di rivolgersi a un professionista qualificato.



